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generalizzato) di funzioni e servizi alle diverse 

forme di gestione associata,  come i CST/ALI. 

In termini generali, se la spesa IT si riduce 

“forzatamente” (tagli di budget e/o 

trasferimento/esternalizzazione di 

funzioni/servizi/processi), la spesa per TLC si 

riduce grazie anche ad operazioni di 

rinegoziazione dei contratti in essere e 

all’adozione di convenzioni Consip o similari. 

 

La qualità dei sistemi informativi 

I fattori da analizzare per la valutazione di un 

Sistema Informativo Comunale (SIC) sarebbero 

molteplici e non solo inerenti all’ambito 

tecnologico. Il Rapporto riporta un’analisi 

qualitativa effettuata da due prospettive 

differenti: quella soggettiva (come valutano, i 

manager dei Comuni, la propria infrastruttura IT) 

e quella oggettiva, ricavata dal calcolo di alcuni 

indicatori ad-hoc, il cui insieme ragionato 

(elaborato da Netics) produce un “Indice di 

Digitalizzazione dell’Amministrazione” (IDA®) 

che ha l’ambizione di rappresentare un modello 

di riferimento per la valutazione del “potenziale 

tecnologico” di un ente. 

La maggior parte dei CIO comunali intervistati 

dichiara di valutare positivamente i propri 

sistemi informativi anche se una parte 

consistente dei rispondenti, circa un terzo, 

mostra aspettative di miglioramento, valutando 

appena sufficiente (o in alcuni casi insufficiente) 

la qualità  del proprio SIC . 

 

 
Figura 3: Qualità del Sistema Informativo Comunale 

Anche le prestazioni dei fornitori (qualità del 

servizio reso, tempestività di esecuzione e 

affidabilità) sono valutate, nel complesso, 

positivamente dai CIO comunali intervistati, ma 

emerge che la qualità complessiva del sistema 

informativo è probabilmente compromessa da 

altri fattori quali la scarsa integrazione tra le 

varie componenti e l’obsolescenza tecnologica di 

alcuni prodotti/servizi “pacchettizzati". 

 

L’IDA® calcolato per macroaree geografiche 

risulta omogeneo nei suoi valori, sia per i Comuni 

medi che per i grandi. Di seguito riportiamo i 

valori di dettaglio, ricordando che l’indice può 

assumere valori compresi in una scala tra 1 

(minimo) e 7 (massimo)2. 
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Figura 4: L’IDA® nei Comuni italiani 

 

La qualità dei siti e dei servizi on-line 

A novembre 2009 si è tenuta a Malmo (Svezia) la 

V Conferenza ministeriale sull’eGovernment. In 

tale occasione si è ribadita l’importanza dei 

servizi pubblici on-line per cittadini ed imprese e 

la necessità di raggiungere livelli ottimali dei 

servizi on-line pubblici entro il 2015. 

 

Le analisi presentate in occasione della 

Conferenza hanno riportato un quadro aggiornato 

della copertura dei 20 servizi identificati come di 

base per l’erogazione di servizi on-line della 

Pubblica Amministrazione.  

                                            
2 L’IDA® per i Comuni, in considerazione del numero elevato 
di servizi on-line “teoricamente erogabili”, assume un range 
differente da quello che Netics calcola, ad esempio, per le 
Regioni e le Province (dove il range va da 1 a 10). 
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Figura 5 Full on-line availability 2007-20093 

Il grafico sopra riportato posiziona 27 nazioni 

europee in relazione alla percentuale di 

copertura dei 20 servizi base identificati. 

Austria, Malta, Portogallo, Regno Unito, Svezia e 

Slovenia raggiungono la copertura del 100%. 

L’Italia è al diciassettesimo con una copertura 

del 70% già raggiunta nel 2007, ma senza alcun 

segno di crescita nel 2009. 

 

Un analogo studio è stato svolto da Netics 

nell’ambito dell’indagine “Le ICT nei Comuni 

italiani”.  

La web survey è stata eseguita assegnando dei 

valori fra 0 e 10 a  variabili descrittive che 

consentono di dimensionare 6 indicatori 

qualitativi: reperibilità del portale, accessibilità, 

interazione sito-utente, funzionalità servizi on-

line, semplicità di navigazione e identificazione.  

Se si mettono a confronto i risultati dell’indagine 

con una rappresentazione aggregata di quanto 

rilevato per cluster di Comuni, emerge piena 

omogeneità solo rispetto all’indicatore riferito 

alla reperibilità dei portali web comunali, 

reperibilità generalmente ottima.   

 

 

Figura 6: Qualità dei siti web e dei servizi on-line 

 

                                            
3 Fonte Rapporto e-Gov 2009 

Gli altri quattro indicatori rappresentano gli 

ambiti con maggiori criticità. Infatti 

l’interattività e la necessità di andare al di là 

della semplice comunicazione  è la vera sfida che 

le Amministrazioni Comunali devono e possono 

affrontare, proprio attraverso l’utilizzo delle 

potenzialità dei rispettivi siti istituzionali. 

Ancora non sono realmente apprezzabili, se non 

per alcune realtà comunali più grandi, le 

funzionalità che rendono i portali web locali dei 

veri e propri “canali di interlocuzione”.  

Dai risultati dell’indagine, appare evidente che 

soprattutto i piccoli Comuni sono quelli più in 

difficoltà nei tentativi di misurarsi con la sfida 

dell’interattività, avendo minori disponibilità di 

risorse umane, infrastrutturali e finanziarie. 

Guardando al grado di interattività dei servizi 

offerti sui siti istituzionali dei Comuni italiani, 

attualmente sono ancora i servizi essenzialmente 

informativi e quelli accompagnati da modulistica 

on-line ad essere i più disponibili. Il vero sforzo 

delle Amministrazioni impegnate nell’evoluzione 

delle funzionalità dei propri portali web, consiste 

nel rendere disponibili servizi on-line sempre più 

numerosi e completi, servizi rispondenti alle 

esigenze di cittadini ed imprese, fruibili 

attraverso canali alternativi di interlocuzione e 

contatto. In altri termini, dopo la “Città fisica”, 

si deve ancora lavorare molto per giungere alla 

costruzione della “Città digitale”, intesa come 

luogo in cui l’intera rete degli attori locali, tra 

cui primariamente il Comune, eroga servizi 

pienamente accessibili, il cui iter di fruizione sia 

completabile  on-line. 

 

 

Conclusioni 

Il passaggio dalla “società industriale” alla 

“società dell’informazione” cui si è assistito 

negli ultimi decenni ha inciso sugli assetti socio-

produttivi ed ha generato una importante 

evoluzione delle abitudini e della vita dei 

cittadini. Il Comune rappresenta il soggetto 

pubblico più vicino ai cittadini e ha il dovere di 

adeguarsi ai cambiamenti oltre che l’esigenza, al 

contempo, di ottimizzare efficacia ed efficienza 

della propria organizzazione sfruttando le 

opportunità offerta dalle ICT.   

Quanto riportato nel presente articolo 

rappresenta solo una sintesi di alcune delle 

tematiche affrontate dal Rapporto Ancitel 2009 

sulle ICT nei Comuni italiani. Il panorama 

nazionale rispetto alla digitalizzazione dei 
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Comuni e, più in generale, rispetto alla 

promozione della Società dell’Informazione è 

complesso ed articolato ma, soprattutto, 

manifesta una significativa disomogeneità. 

I Comuni più grandi (con più di 100.000 abitanti) 

risultano essere certamente più “attrezzati” per 

rispondere all’esigenza di cambiamento e di 

adeguamento all’evoluzione della Società, i 

Comuni medio-piccoli, salvo alcune eccezioni, 

fanno ancora fatica perché meno organizzati e 

con meno risorse. 

 

Risulta evidente che di fronte ad una situazione 

di questo genere assumerà importanza crescente 

la capacità di cooperazione ed aggregazione 

degli Enti. La maggior parte dei fondi disponibili 

per la digitalizzazione della PAL vengono gestiti 

a livello Regionale ed è quindi molto importante 

che le Regioni riescano a pianificare interventi di 

carattere strutturale e di sostegno al territorio. 

Interventi che consentano alle realtà più 

“deboli”, i piccoli Comuni appunto, di allinearsi 

ad uno standard di efficienza apprezzabile.  

Per questi motivi il Rapporto dedica molta 

attenzione al tema delle gestioni associate, 

realtà che nel nostro Paese risultano ancora poco 

diffuse nel concreto fatta eccezione che per 

alcune esperienze virtuose. 

 

Il quadro normativo entro i cui confini si muove 

la PA locale italiana per quanto riguarda 

l’innovazione tecnologica e, più in generale, 

l’utilizzo delle tecnologie dell’informazione e 

delle telecomunicazioni, è decisamente robusto, 

soprattutto se paragonato con gli altri Paesi UE. 

Il Decreto Legislativo 7 del marzo 2005, n. 82, 

più conosciuto come “Codice 

dell’Amministrazione Digitale” (CAD), ha messo 

“ordine”, nel complesso, rispetto ad una materia 

sulla quale il legislatore era intervenuto più volte 

a partire dalla fine degli anni ’90. 

Si è costruito, negli anni, l’impianto normativo di 

riferimento per la PA centrale e locale del nostro 

Paese ma è mancato un insieme puntuale di 

norme attuative che consentissero l’attuazione 

di un piano organico.  

 

L’azione della Conferenza Unificata Stato Regioni 

Autonomie Locali, concretizzatasi a partire dal 

patto per l’attuazione del Sistema Nazionale di 

e-Government, comincia a dare i suoi frutti. 

Come detto, la regia ed il supporto delle Regioni 

nei confronti dei Comuni è, e sarà sempre più, 

fondamentale, così come saranno centrali le 

cooperazioni e le aggregazioni per superare i 

limiti di carattere economico e organizzativo 

soprattutto dei piccoli Comuni che rappresentano 

la stragrande maggioranza delle realtà italiane. 

Gli indirizzi nazionali (legati a quelli europei) e 

le declinazioni regionali risultano, quindi, un 

punto di riferimento, ma resta il fatto che il 

“collettore” dei servizi e, più in generale, delle 

relazioni funzionali a cittadini ed imprese resta il 

Comune, Ente che più di tutti viene interpretato 

dai cittadini come rappresentante delle 

peculiarità e delle esigenze del territorio. 

 


